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Bersani difende lo sciopero:contro il decreto va bene tutto. D’Alema d’accordo: accozzaglia sempre
più confusa

 ROMA Contro la manovra va bene tutto. Anche lo sciopero generale della Cgil. In visita al Meeting di
Rimini di Comunione e Liberazione Pier Luigi Bersani getta acqua sul fuoco della polemica scatenata da
quanti nel Pd non hanno digerito la mossa della Camusso. «Il Partito democratico sarà presente ovunque si
protesterà e si criticherà questa manovra, anche allo sciopero della Cgil - ha detto Bersani - Anche in casa
mia, nel Pd, assisto sullo sciopero a una discussione che non capisco. Tutti protestano per questa manovra,
non ho sentito uno che sia d’accordo. Poi, c’è chi sceglie di scioperare, chi fa un’assemblea, chi organizza
una raccolta di firme. Io dico: ognuno scelga in autonomia le forme di protesta che vuole. Il Pd - ribadisce
Bersani - sarà presente in tutti i luoghi, scioperi e quant’altro, organizzati da chi vuole chiedere più equità e
crescita nella manovra, correggendola».
 Logico quindi che Bersani sia tornato a picchiare duro sull’impianto della finanziaria di Ferragosto. Non
solo è tornato a chiedere lo stralcio dell’articolo 8 responsabile, a suo giudizio, dell’apertura di
un’autostrada per i contratti aziendali senza un’intesa con le parti sociali («il governo non accenda micce
fra i sindacati», ha detto) ma ha aggiunto al ritornello sull’iniquità della manovra un nuovo e pesante
aggettivo: «Non è credibile».
 E’ evidente che Bersani si aspetta un settembre ancora rovente sul fronte dei mercati e mette le mani
avanti su una manovra che se dovesse essere bocciata dai mercati potrebbe essere l’ultimo atto dell’attuale
maggioranza. «Alla fine - aggiunge il segretario del Pd - come dice Bossi, una quadra la dovranno trovare.
Ma purtroppo la soluzione lascerà buchi molto seri». E poi scandisce con cura: «Io non critico solo il
merito di questa manovra ingiusta e recessiva, ma dico anche che non è credibile e temo che i mercati e gli
osservatori internazionali questo lo abbiano capito. Il rischio più grosso è che, fatta una manovra
scombinata, il giorno dopo si sia punto e a capo».
 Un concetto che il leader Pd ha precisato in serata inaugurando a Pesaro la Festa Democratica nazionale.
«Anche con gli aggiustamenti di cui si favoleggia - ha commentato ancora il leader del Pd - credo che gli
osservatori internazionali si siano resi conto che il governo non riuscirà a fare nulla di strutturale». «In
tutto il mondo - ha poi aggiunto - dagli Usa alla Francia, quando si chiede un sacrificio ci si rivolge a chi
può farlo e non a chi non può. Questo credo che i mercati e gli operatori finanziari internazionali lo
abbiano capito a dovere».
 Analoga la lunghezza d’onda scelta da Massimo D’Alema ricomparso ieri in pubblico deciso a denunciare
le oscillazioni della manovra, le fratture del governo e per definire «del tutto legittimo lo sciopero generale
perché la gente ha pienamente diritto di protestare in una situazione così».
 D’Alema ieri era nel Salento, a Melpignano, per il concertone della Notte della Taranta. Con i cronisti
dapprima tenta di tenere la politica fuori dall’uscio, ma l’incursione sui temi nazionali è inevitabile. A
partire dallo sciopero indetto dalla Cgil, appunto, e delle reazioni interne al Pd: «La gente ha ragione a
protestare», riflette D’Alema. Giusto allora che i democratici aderiscano all’iniziativa della Camusso?
«Guardi, sono del tutto d’accordo con quel che dice Bersani». Insomma: va bene così, mettendosi in scia
alla Cgil? «Ma noi non ci accodiamo a nessuno, rispettiamo l’autonomia delle forze sociali. Credo che il
Paese e i cittadini abbiano il diritto di essere arrabbiati per il modo confuso, ingiusto, inefficace con cui il
governo sta affrontando la crisi. Soprattutto dopo che è emersa una grave responsabilità: questo governo ha
sottovalutato la gravità della stessa crisi e si è invece trastullato per anni raccontando che la crisi non c’era.
In questo modo ha perso credibilità».
 Il Pd ha già messo a fuoco i suoi emendamenti per calibrare il tiro sulla manovra. Ma nelle parole di
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D’Alema una buona dose di realismo prevale su tutto: «Cambiare la manovra? Ormai non si capisce più
cos’è, ogni giorno fanno un incontro e poi cambiano idea. Il governo prepara il decreto, dopodiché la gran
parte dei membri dell’esecutivo inizia la lotta per cambiarla». Non resta che tracciare la road map per la
fase post-approvazione in Parlamento della manovra d’agosto: «Berlusconi dovrebbe fare una sola cosa
importante: dimettersi», chiosa D’Alema. E poi? «Deciderà il capo dello Stato Giorgio Napolitano».
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